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IN  MILANO, 

PreffoGio.  B:^tifl:a  Bianchi  Regio  Stampatore 
Con  Itccn'::^  ck^  Superiori  , 


Uel  generofo  gradL 
mento  ,  col  quale  vi 
degnafle  riguardate  la  prima  Kap- 
frefentaT^one  ,  ch^  ebbe  la  gloria  di 

por' 


fonare  in  fronte  il  nome  delle  A  A. 
VV,  RR» ,  ci  anima  adeffo  a  fpe- 
rare  un  egual,  benigna  accoglienxa 
nelC  umiliarvi  che  noi  facciamo  que- 
flo  fecondo  Spettacolo  teatrale .  Com- 
piacetevi  adunque  AA,  RR.  di 
patrocinarlo  con  quei  tratti  di  de- 
men"!^ ,  che  caratteri'^^ano  la  gran^ 
de:^  ,  e  /'  affabilità  degF  animi 
vojìri  j  mentre  con  profonda  vene- 
razione ,  ed  offequio  ci  protefliamo 

Ddlk  AA.  VF.  KR. 


Vmiliffiml  Servitori 
Gli  Affbciati 
»€l  Regio  Appalto  dd  Teatro  ? 


ARGOMENTO  . 


^^RmUa  Principerà  di  Damafco  per  Indebo* 
lire  P  E  fere  ho  del  Franchi  ^  che  ajjedla* 
*vano  Gerujalemme  ,  Imprigiono  Rinaldo  con  altr% 
Capitani  •  Egli  fra  /'  amore  fcordoffi  del  propYto 
dovere  ,  ma  ìnafp'^ttatamente  giunfe  Ubaldo  (^on 
un  ^Armata  d^  Europei  fotto  Damafco  per  co* 
Jlrlngerne  II  Re  a  reftltulre  l  Guerrieri  Franchi  • 
Trattò  amichevolmente  col  Re  mede/imo ,  Il  quale 
finfe  d*  adempire  alle  rlchlejìe  delP  Europeo  Ca* 
pltano  .  Intanto  Ubaldo  parlò  a  Rinaldo  ^  e  lo 
rimproverò  della  fua  debole^X^  >  onde  peyfuader* 
lo  a  partire .  Ben  prejìo  nel  valorofo  Giovine 
gli  ftlmoll  della  gloria  vlnfero  le  più  accorte  te'» 
nere^^e  dell*  amore  .  La  Favola  d^  Armida  /  è 
tarlata  per  formarne  un  albione  fola  ,  regolare  y 
e  più  veflfimlle  .  V  ^Autore  avverte  Inoltre  l  di* 
fcretl  Lettori  a  riflettere  ,  egli  ha  dovuta  ac* 
cordare  di  propria  mano  la  prefente  fua  Opera  j 
e  ciò  bajlar  deve  per  di  lui  legittimazione  ap* 
preffoogl'  intendenti  . 

LA  SCENA 

Jl finge  in  Damafco  , 
e  nelle  fue  vicinante . 

Pro. 


Protefta  • 


NeW  oftto  I.  alla  Scena  3,  /'  ^rta  di 
Rinaldo  col  recitativo  ,  che  la  precede  ,  e 
tutta  la  Scena  12..  col  Duetto^  non  meno 
che  neir  xétto  IL  alla  Scena  4.  Il  recitative 
avanti  f  aria  cantabile  ^  e  T  ultimo  recitativo 
della  Scena  quando  ^Armida  è  [venuta  con 
tutta  la  Scena  1  o.  che  fegue  col  Rondeau , 
xome  pure  neW  xAtto  IH.  alla  Scena  g.  Il 
Minuetto  col  fuo  Recitativo  fono  que"  pochi  ^  e 
foli  cambiamenti  ,  che  In  tutta  /'  Opera  il 
rlfpettofo  Poeta  ha  fatti  ,  così  richiedendo  le 
conveniente  degli  Ettori ,  e  le  clreofìan^e  della 
Scena  ,  dichiarando/!  però  di  profetare  la  plk 
perfetta  filma  in  riguardo  al  valente  ^Autore 
di  queflo  Dramma  • 


ATTO. 


ATTORI. 


ARMII^  PrincipefìTa  di  Damafco. 

La  Signora  ^Antonia  Maria  Girelli  %A'guìlar 
Virtuofa  di  Camera  di  S.  %/f.  il  Duca 
di  Parma ,  e  Piacenza . 

RINALDO  Principe  Italiano  , 
//  Sig.  Giufeppe  Mi l lieo . 

UBALDO  uno  de'  Capitani  dell' Armata 
dì  Gotrofredo . 
Il  Sig.  Gio:  Batijìa  Zonca  all'  attuai  Servigio 
di  S.       S.  Ekttoral  Palatina  • 

IDRENO  Re  di  Damafco ,  e  Zio  di  Armida . 
Il  Sig.  Giufeppc  Cicognanì . 

ZELMIRA  Figlia  del  Sultano  d'  Egitto  . 
La  Signora  %Anna  Barelli . 

CLOTARCO  Principe  di  Dania  ,  Com« 
pagno  di  Ubaldo  • 
La  Signora  Rofa  Polidara  . 

L'  Ombra  del  Re  di  Damafco  • 

CoroX^^  Donzelle  Damafcene  ,  e  Perfianc* 
\di  Satrapi,  Sacerdoti,  e  Maghi. 

Furie . 

Soldati  Turchi . 
Soldati  Europei . 

Nobili  Europei .  C(??»% 


Compojlme  della  Mufical 
Il  celebre  Sig.  Maeftro  Antonio  Sacchini  • 

Inventori ,  e  JPlttorl  delle  Scene  • 
SA  Signori  Fratelli  Galeari . 

Inventori  degli  j^Tbltl  ^ 

Lì  SS.  Francefco  Motta,  e  Gio.  Mazza, 

JDirettore  del  Combattimento  ► 
Il  Sig.  Gio*  Batifta  Catenja . 


€0M' 


GOM^ITCRI  ,    E  t^IRETTOKI  DE»  BALM 

DEL  PRIMO  ,   E  TERZO  . 

Il  Sig.  CARLO  LE  PICQ,,  ali*  attuak  Servizio  di  S. 
il  Re  di  Polonia  . 

DEL  SECONDO  . 

Il  Sig.  LUIGI  PALLADINI, 

Efeguiti  da*  fcgucnti  * 

PRIMI  BALLERINI. 

Sig.  Carlo  Le  Picq  . 
Signora   Anna  Blnctti  ali*     Signora  Maria  Caiacci 
attuale  Servizio  di  S.  M. 
il  Re  di  Polonia  , 


BALLERINI 


<^  <^ 


5%nori  Paolo  Marchetti 
Erancefco  Picchi 
Antonio  Marliani  - 
Luigi  Corticelli 
Antonio  Braganza 
Franccfco  Montani 
Carlo  Dondi 


Signore  Bettina  Stellato 
Terefa  Mazzoni 
Ann»  Borfatini 
Rofa  Pctrai 
Maria  Dondi 
Anna  Porzj  Robetti 
Rofa  Clerica 


F  I  G  u  R  A  u  ir^i 


Franccfco  talUvicini 
Francefco  Sedino 
^iufeppe  De  Maria 
Erancefco  Roberti 
Gio  Batifta  Ajmì 
Vincenzo  Bargelli 
Carlo  Malacrida . 

E  U  O  R  I  DE' 
Filippo  Paileriiù 
Luigi  Piiladiaì 


Elena  Signorini 
Paola  Conti 
Antonia  Capellini 
Rofa  Palmieri 
Violante  Pctrai 
Rofa  Mafaieri 
Rofa  hU^zord 

CONCERTI. 

Anna  Palieri^ì  . 


ATTO  3P]aiMO 

SCENA  I. 


Sala  illuminata  nella  Reggia  di  Damafco  per  le  adunanza 
del  Configlio  . 
Trono  da  uh  lato  .  Origlieri  per  i  Satrapi, 

t/f)mUa  5  e  Rinaldo  • 


.  A  .  . 

Min.  X  jL  H  taci5oPnncipefra:  i  tuoi  fofpetti 
Mi  trafiggono  il  cor  !  Son  poche  prove 
Della  mia  fè  queir  adorar  collante 
L'  impero  de'  tuoi  rai  , 
Soffrir  miei  lacci  ,  e  non  lagnarmi  mai  ? 

iArm.  Non  pentirti,  idol  mio,  d'effer  qua!  fei  » 
Aflai  n'  ho  d'  uopo  adeffo 
Della  tua  fedeltà  .  Nò  ,  non  a  cafa 
In  quefta  notte  è  tutta 
In  tumulto  4a  Reggia  •  O  qualche  inganna 

Si 


i%  ATTO 

Si  medita  a  mio  danno ,  o  fon  fconfitte 
Le  Sirie  Squadre ,  e  dome  . 
Se  m'  abbandoni  ... 

Rirj.  Abbandonarti  ?  Ah  come  ! 

Io  ,  che  per  te  fol  vivo  !  Io ,  eh'  odierei , 
Carne  forte  per  me  troppo  nemica  , 
JlÌ  racquiftar  la  libertade  antica  ! 

vfrm.  Protetta  io  fono  ^  il  vedo  , 

Dal  tuo  amore  abbafta^nza  .  Io  sfido  altera 
L' inquiete,  fvcnture  a  danni  miei: 
Non  sò  temer ,  quando  fedel  mi  fei . 

SCENA  II. 

Idreno  con  feguho  di  Satrapi  ,  e  di  Guardie , 
€  detti  . 

N(  guerra 
On  v'  è  pih  pace ,  Amici .  Alfin  la 
Che  fmor  contumace 
Al  rapido  Giordano 
Di  fangue  Mufulmano  Jntrife  Tonde, 
Si  propaga  improvvifa  a  quefte  fponde  . 
s^rm.  Ah ,  che  dici ,  o  Signor  !  Così  forprefi  l 
Affaliti  COSI  !  Rovine  incontro  ,  - 
Ovunque  già  col  mio  penfier   mi  reco  ! 
Rtn.  Che  paventi  ,  idei  mio  ?  Rinaldo  è  teco. 
/{f//-.  Franto  riparo  efige 

L'im. 
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imminente  periglio  . 
Si  maturi  frà  noi  qualche  configlio . 
mentre  Idreno  va  fui   Trono  i  Satrapi 
cantano  il  feguente 

C  0  R  0. 

*   Quand'  è  il  valore  inutile 
O  fona  adcpri  5  o  frode, 
Sempre  di  gloria  ,  e  lode 
E'  degno  il  vincitor . 

(  /  Satrapi  Jìedono  * 
ìdr.  Europa  tutta  a  noftri  danni  intéfa 
Su  r  Afia  combattuta 
Di  verfarfi  non  ceffa, 
A  cofto  ancor  di  fpopolar  fe  fleffa  . 
Di  sì  fieri  nemici 

La  ferocia  ,  il  valor,  l'audacia,  c  T  arti 

Ricordar  più  non  giova  : 

Pur  troppo  noi  li  conofciam  per  prova  ! 
Rin.  Signor ,  vengon  fu  T  Afia 

Qiiefte  fchiere  nemiche 

Le  loro  a  vendicar  ingiurie  antiche  . 

Altra  cagion  più  giufta 

Le  traile  ancor  .  •  •  • 
%A'rm,  Ma  rammentarla  adeffo  , 

D'  uopo  non  è  (  Deh  taci  ,  0  traditore.  ) 

p  'fano  a  Rinaldo  . 
Rin.  Errai  :  perdona  .  (  Oh  tirannia  d'am.orel) 
B  Id. 


14  ATTO 
ìdy.  Sismo  foretti     affedio  ,  e  al  rovinofo 

Improvvifo  torrente 

QuaT  argine  opponianì  ?  Se  v'è  chi  ardito 
Arte  5  o  forza  adoprando,  i  rei  nemici 
O  debelli ,  o  refpinga  ,  abbiafi  (  il  giuro  ) 
Non  Icarfo  premio  al  faticofo  impegno 
Armida  in  Spofa  ,  ed  in  retaggio  il  Regno  , 
Rfn.  Or  nel  timore  ,  ed  or  nel  premio,  o  Sire, 

Sempre  eccedi  ugualmente, 
Idr,  Al  rifchio  mio 

Chi  provegga  dov'è  ? 
.  i?/V/,  Si ,  vi  Ibn  io  .  [rlfoluto. 
Sofriro ,  è  ver,  fra  i  dolci  lacci  altrui, 
Ma  chi  fon  mi  rammento ,  e  quel  che  fui .  ^ 
I^r.  Dunque  di  nuovi  farti  oggi  ti  adorna; 
Vanne,  combatti,  e  vincitor  ritorna. 

jcencìe  ^4 al  Trono  ,  e  tutù  i  aliano  • 
Se  dai  tuo  braccio  oppreflb 
Cadrà  il  nemico  audace  , 
Chiedimi  '1  regno  ifteflb  ^ 
E  'i  regno  io  cederò . 
Col  tuo  valot  fe  brami 
Rendere  a  me  la  pace, 
Colei ,  che  adori  ,  ed  ami 
lo  renderti  faprò  .  parte  co!  f egusto . 


SCE. 
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SCENA  IIL 
RwalJo  ,  e  Armida  . 

l?/w.INJoi^  fon  eftinti  i  tuoi  fofpetti  ancora  ? 

Coi  {angue  mio  vado  a  provarti  alfine 

La  fè  che  ti  giurai  „ 
Poiché  r  amarmi 

Ti  ha  da  coftar  tanti  perigli ,  almeno 

Non  credere,  che  fia 

L' amor  che  a  te  giurai  prezzo ,  e  non  dono . 
flin.  La  tenerezza  tua  dolce  compenfa  * 

Tutti  i  perigli  miei.  Di  me  ti  fida  . 

(  Con  affetto^ 

Amami,  e  ìion  temer.  Già  in  mezzo  ali' 
arni  i        (  con  JìcurexT^a . 
Col  nome  tuo  fui  labro , 
Coli' immagine  tua  fcolpita  in  petto 
Le  armate  Squadre  a  debellar  m' affretta  • 
Là  ne!  campo  tu  vedrai 

Se  frà  mille  fchiere  ,  e  mille 
Quelle  care  tue  pupille 
Son  di  fprone  al  mio  valor. 
Come  in  faccia  a  rifchi  miei 
Non  potrei  ferbar  coftanza , 
Se  la  dolce  tua  fcmbianza 
*  Mi  ftà  rcmpre  in  mezzo  al  cor  ?  parte 
B  z  SCE. 


tó 
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SCENA  IV. 


%Armtda  fola. 


Ei  vendicato  amor*  Suddita  anch'io 


Ed  applaudo  al  tuo  colpo;  io,  the  cercai' 
D' efiere  amata,  e  i  miei  amanti  odiai  • 
Sò ,  che  a  torto  amor  condanna 
-Chi  tiranno  5  e  cieco  il  chiama: 
Infelice  è  chi  non  ama  , 
Chi  non  fente  il  caro  ardor* 
E'  un  innato  iftinto  in  noi , 
Necefiario  amico  affetto  , 
Che  ci  unifce ,  e  con  diletto 
Violenta  il  noftro  cor.     {parte  À 


Oggi  fervo  al  tuo  impero, 


SCE- 
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SCENA  V.- 

luogo  ptelTo  là  Città  di  Damafco  ,  in  cui  Torge  uri*  aito 
inoftce  ricop:'io  di  neve,  Vciata  di  Città. 
Il  tempo  è  neir  aa;:ora. 

aprlrjì  della  Scena  fi  wggono  Ubaldo^  ^  e 
Clotarco  a  cavallo  alla  tefla  della  Cavalleria  , 
ìndi  /  CiVanza  r Infanterìa  ,  Schierato  fE/eV"^ 
cito  Ubaldo  ^  e  Clotarco  jcendono  da  cavallo* 

Uba.  "^^'^Alorori  Compagni 

Nuovi  perigli  a  fuperar  vi  guido. 
Sciorre  i  lacci  al  Guerrier  dobbiam^cui  folo 
L' acqulfto  il  Ciel  decina 
Della  Città ,  eh' è  di  Giudea  Reina. 
Ah  eh'  ei  fu  quefte  rive 
In  dolce  fervitù  langue ,  e  non  vive! 
Clot.  Sì^mt  y  fu  r  erto  monte 

Il  primo  io  falirò  :  gli  occulti  agguati 
Dell' empio  Re  difgombrerò  d'  intorno, 
Prima  che  il  Sol  ci  riconduca  il  giorno, 
(  S^  incamintna  per  fallre  fui  monte  ^  e^ 
/  int^yide  fdbìto  un  orrida  armonia .  \4'  mano  a 
mano  eij  egli  afcende  ,  gli  fi  affacciano  diverfi 
moftlrl .  Clotarco  và  dfendendofi  colla  fpada  . 
Ub.  L'impeto  affrena  :  a  difgombrar  dal  monte 
Qivefi:'  orride  fembianze ,  altr  armi  giova 
Opportune  adoprar . 

B  3  Clot. 
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Clot.  Coinè  !  non  vedi  (  dotano  dlfcende  ^  e 
t  mojlri  /  arrejìaìw  ad.^occupar  la  jlrada^ 

Gli  ftrani  moftri  a  ogn'  altro  Cielo  ignoti , 

Che  attraverfan  la  via? 

Il  timor  non      arrefta  : 

Voglio  aprirmi  la  via  col  ferro  in  mano  . 

in  atto  di  rifalire  * 
Vba.  Ferma:  tu  ftringi  il  nudo  acciaro  in  vano, 

A  me  $  afpetta  il  dileguarli .  Ornai 

Della  Città  nemica 

Guida  i  Soldati  a  circondar  le  mura. 
Io  libera ,  e  ficura 
Quella  via  renderò  5  donde  fi  varca 
Alla  Reggia  d'  Armida Alfio  fu  1*  orme 
Quindi  impreffe  da  me  pofcia  invia 
Sicuro  a  replicar  T  iftelìa  via  •  (  ^  ) 

SCE^ 

{a)  Chtarcoal  [nono  dì  guerriera  marcia  cdU'^ 
duce  per  altra  parte  t^EJercho .  Uifaldoafcende  ìt 
Monte  .  Ripiglia  orrida  armonia  ^  ^  gli  Jt 
avventano  i  mq/ìri  ,  ;  ^uali  fuggano  ,  al 
vedere  la  magica  Verga  •  Intanto  fcende  pre-» 
iipitojamente  m  drappello  de*  Cujìadi  del 
Pala^^o  dì  tArmida  ,  per  re/pingere  Vbal^ 
do  ,  e  r  itivejlono  :  Segue  una  piccata  xj^^^ffa 
col  dett$  drappello  ,  che  rejìa  vinto  .  Ubaldo 


! 
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SCENA  VI. 

Zelmlra  eh  fcende  dal  monte  con  feguit» 
di  Donzelle  ,  indi  dotano . 

CORO 
Di  Donzelle  fegitaci  di  Zeìmìra , 

Al  me  belle,  è  quefto  ii  Rcgiio^ 
Ove  eterni  ^  ove  rinccri 
Stanno  i  teneri  piaceri 
Con  amore  a  vaneggiar  - 

'  Zelmlra^ 

Spiran  quivi  amor  le  ielve. 
L'onda  chiare  i  poggi  amici, 
E  i'  aiirette  feduttrici 
Col  Ibave  mormorar. 

B  4  CO- 

Tifale  II  monH  ^  e  giunto  cb^  egli  è  fitlla 
vnta  ,  fpuma  il  fole  •  V  ormh  fumo 
cambìafi  in  una  dolc^  armonìa  , 


ao  ATTO 


CORO. 

Alme  belle 5  è  quefto  il  Regno, 
Ove  eterni  ,  ove  finceri 
Stanno  i  teneri  piaceri 
Con  amore  a  vaneggiar. 
Zel.  Mie  dilette  compagne  , 

Mentre  il  timor  di  proflime  rovine 

Occupa  già  la  Reggia  5  all'ombre  amiche 

Qui  ripofiam  tranquille  .  In  quefte  fpiaggie 

Timor  non  giunge  :  eppure 

Dagl'  infulti  amor  non  fon  ficiire  ! 
dot.  {  E'  Donna ,  o  Dea  quella  ^  eh'  io  miro  ?  e 

Sì  leggiadre  Donzelle,  (quelle 

Che  la'ieguono  ogrior . .  • .  )  avan^an^oj!  • 
ZeL  (  Che  vea^o!  E  donde 

Venne  quefto  Guerrier?  )  , 
Clot.  Dimmi  5  fe  quanto 

Bella  5  ed  arnabil  fei ,  tu  fei  cortefe  , 

Siete  voi  forfè  ora  dal  Ciel  dil'cefe? 

Su  queft'  orride  fponde 

Crudo  albergo  de'  moftri  ammirar  tante 

Beltà  Si  rare  .... 
ZeL  Orrore  il  monte  imprime  , 

Cui  neve  copre,  e  duro  ghiaccio  il  piede  : 

Ma  poi  fulle  fue  cime 

Ri. 
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Ridente ,  e  vaga  amenità  rificde  « 
Deh  feguimi  ,     vedrai  •  .  .  . 

dot.  Nò  5  che  non  lice 

A  me  nemico  il  feguitarti  . 

ZeL  E  come 

Tu  nemico  ci  fei  ? 

dot.  Anzi  tua  guida, 

E  tua  fcorta  farò.  Calmati,  e  poi 
Verrò,  ti  feguirò,  dove  tu  vuoi. 


S  C  E  N  A    V  I L 

Ubaldo  con  Guardie ,  e  detti . 

Uba.  D  All'armi  noftre  è  la  Città  già  ftretta, 

E  la  noftra  vendetta 

Le  fovrafta  imminente ...  Ah  tu  gli  fguardi 

Sol  raccogli  in  colei  . 

Mediti,  e  non  afcolti  i  detti  miei  ! 
dot.  Signor ,  fon  pronto  anch'io . . .  Vedrai . . . 

Innocenti  donzelle  (ma  quelle 

Son  degne  di  pietà. 
ZeL  Fra  tuoi  nemici  (      ìngmoccbla  appiè 
dì  Ubaldo ,  e  le  fue  compagne  fanno  lù  flefjo  « 

Non  racconta  o  Signor,  queft'e  infelici* 
Vàa,  Olà  forgete,  e  libere,  e  ficure 

B  s  Ite 
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Ite  a  voftr©  piacer  •  Penfa  y  o  Clotarco  y 

Che  d'un  bel  cigHo  al  varco 

Sovente  in  dolce  aguato  amor  fi  afconde. 

Tu  fai,  che  fon  feconde 

Le  infidie  allettarrici  in  quefta  Terra  * 

Armati  di  vigore  ^ 

Vieni  air  empio  Tiranno  a  recar  guerra  . 
Ha  da  tremar  T  altero 

A  tante  fquadre  in  faccia  : 

Cr  involerò  l' Impero  ^ 

Se  contraffar  vorrà  * 
Ho  la  vittoria  apprelfo^ 

eh'  ode  la  mia  minaccia  5, 

E  la  vittoria  adeffo 

Al  fianco  mio  farà  - 

-  (  P^^^^  ^^^^^  Guardie  <K 

S  C  I  N  A  YII.L 


ZeL  Vjlà  mi  è  pem  il  lafciarti-:  epfur  <>  . . 
dot.  Che  dici  ì 

ZeL  Del  tuo  bel  core  in  mente 
La  dolce  icka  mi  tornerà  fovente. 

€]$t.  Ah  tu  non  fai,.,  fe  mi  vedeiTi  il  core . . 
Io  voglio  ,  •  .  c 

Zeì. 


PRIMO.  ^5 
ZeL  Addio  •  Nel  dì  di  tua  vendetta 

Abbi  pietà  d' un  innocente  * 
Ciaf.  Afpetta, 
ZeL  Perchè? 
dot.  Ti  feguirò. 
ZeL  Ma  non  degg'  10 

Reftarmi  più  . 
C/e^^  Ti  feguirò^  ben  mio  . 
ZeL      Vorrefti  cedere 

A  un  dolce  affetto  ^ 
Ma  Talma  timida 
Ti  ondeggia  in  petto  ; 
Teme  di  perdere 
La  liberth  . 
Vieni  a  te  caro 

Fia  '1  £5ÌooD  tenere  3 
Ch'  io  ti  preparo  : 
Mercè  ,  che  merita 
La  tua  pietà  .  parts  afcendendd  ti 
monte  feguita  da  Clotarco^  f  dalle  DmT^elk* 


B  6  SCE^ 
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SCENA  IX. 

Atrio  Gxottefco   corrìrpcndente   al  Giardino  ci  Armida  . 

lei  reno  ,  e  tAr  mìcia  • 

D(  pace 
Unque  s' afcolti  il  MefiTaggier ,  che 
A  proporci  ne  viene  .  Utile  a  noi  admCom* 
parfe  jle  quali  ricevuto     ordine  partono  . 
Piucchè  a  nemici  efTer  potrà  ,  Siam  troppo 
Noi  di  forze  inuguali  , 
t^'rm.  Ah  5  Sire ,  aiconde 

Dubbi ,  e  perigli  affai  quefta  di  pace 
Simulata  richiefta  .  Eppur  sì  poco 
In  Rinaldo  confidi  ?  Il  fuo  valore 
Forfè  ignorar  tu  puoi  ? 
Idr,  Sò  5  eh'  è  nemico 
Per  fè  per  genio  a  noi  , 
E  ancor  creder  non  poffo  a  detti  fuoi  • 

[parte  ^ 

SCENA  X, 
Armida  ^  Indi  Rinaldo  » 

t/^r  ??.^^He  intefì  mailMa  dopo  i  tanti  pegni 
Di  un  amor  cosi  puro, 

:  Ri- 
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Rinaldo  un  di  fpergiuro 
Potria  fcordarfl .  • . .  Ah  nò  ,  che  rea  farei  ^ 
Fomentando  nel  core  i  dubbi  miei  . 
Rin.  Rea  tu  farefti ,  è  ver  •  Vuoi ,  eh'  io  non 

(vegga 

Gli  Oratori  Europei  ?  Ch'ogni  memoria 
D'  Europa  obblii  ?  Nonli  vedrò.  Tu  viìoi. 
Che  de'  nemici  tuoi 
Nemico  io  fia  ?  M'  affretto  - 
Ad  affalire  ,  a  debellar  gli  audàci  a 
Sarò  qua!  piaccio  a  te  • 

v^rm.  Così  mi  piaci 

Se  mai  doveffi  abbandonarmi     Ah  troppo 
Il  fol  penfier  già  mi  funefta  .  Oh  Dio  ! 
Morirei  di  dolor ,  nel  dirti  addio  •  {}>iange  . 

Rhi.  Deh  non  piangi  ^  o  mio  ben  .  Seniore  al 

(  tuo  fianca 
Io  farò ,  farò  tuo  •  Tu  forti  il  primo 
Mio  dolce  amore  ,  il  fai  , 
E  l'ultimo  amor  mio  tu  pur  farai. 

le  prende  la  mano  ,  €  gliela  bacia  , 


SCE« 
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SCENA    X  L 

VhaUO'i  <^^^     amjla  affermando ^  e  detti . 

E(  Oh  come  ! 
Cco  il  Gucrricr,  di  cui  vò  in  traccia 
Amor  lo  trasformò .  Casi  egli  il  Campo 
Cangiando  in  quefta  Reggia  , 
Fra  i  vezzi  del  piacer  ter pe  ,  c  vaneggia  !  ) 
Prence  alfin  ti  ritrovo  .  Io  non  credei 
Che  immemore  così . .  • . 
ufrm.  Che  vuoi? 
Rin.  Chi  fei  ? 

(  Ubaldo  !  O  mio  roflbr  !  ) 
Wa.  Noto  Si  poco 

Signor  ,  io  fono  a  te? 
tyfrm.  Se      Re  tu  cerchi  ^ 

Quefta  non  è  la^via. 
R'n.  (  Come  fcufar  la  debolezza  mia  !  ) 
^A^-m.  Tu  feguimi ,  o  Rinaldo . 
Uh  a.  Amico  5  afcolta  . 
*.^rm.  Vieni  ^  non  indugiar  . 
Ul>a,  Soffri  un  momento .  •  . . 
fdn.  Vorrei  ..VediPNon  sò..(Crudel  cimento!) 

(  ad  Ubaldo  ,  e  ad  %.4'//nìda  • 
*j€rm.  Comef  E  dubiti  ancora  ?  O  reità,  o  parti, 
Vih  non  curo  • *  « 
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RJn.  Verrò  ,  ma  non  fdegnarti . 

(in  aito,  di  partire^ 
liba.  Ah  qual  viltà,  Rinaldo! 

E  fin  a  Ruanda  in  langindQ  ripofb 

Rimaner  tu  vorrai  contro  tua  fede^ 

Con  rovina  de' tuoi  ,  con  tuo  roflbre 

Cos\  vilmente  a  vaneggiar  dV  amore? 
Rìn.  Errai  pur  troppo  è  ver!  Voglio..  Vedrai 
(  guardando  ^^mida  ,  che  s*  impazienta 

Ma  fu  dolce  T  error  !  Lafciami  5  amko  5 

Lafciami  refpirar. 
^rm.  Su  gli  occhj  miei 

Tu  ardifci  ^  ^  *  .  . 
ljàa,_  Adempio  il  mio  dover  e. 
Rin.  Deh  partì 

Non  tormentarmi  più  ì 
Uba.  Ma  pur  dovreftt 

Conofcerti  ,  arroliir^ 
Rin,  Del  rofìbr  mio. 

Soffrirti  fpettator  più  non  poCs^io.. 
Vka.  Scuotail  ornai  la  tua  virtù  fopita  ^  - 

E  al  fuol  cadano  infrató 

Gf  indegni  lacci,  onde  lei  cinto..  Ah  vietn^ 

Rompi  ogni  vile  inciampo; 

La  vittoria  frà  tuoi  tVafpetta  in  Canioo  ,  * 

■      ■      (  pne .  ) 
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.  */frmìda y  e  Rinaldo. 

o  H  rimproveri  acerbi  !  )    penfofo  . 
j^'rm.  (  Irrefoluto 

Che  faPche  penfa  mai  ?  Neppur  mi  guarda  ? 
S'agita,  fmanra^  e  freme?  )  (ten^a. 
Rln,  (  Horifoliito  )  (  in  atto  di  animofa  par^ 
i^K  Dove  fenza  di  me  ?  (  a  fferrandolo  agitata 
Rin.  Lafciami  •  .  •  oh  Dio  ! 
^rm.  Inorato  .  •  •  oh  Ciel!  •  .  .  che  tenti? 

{.  ritenendolo  di  nuovo  . 
Rln.  (  Ah  non  fedurmi 

Forfennato  cor  mio  !  )  fmantofo^ 
^^fm.   Perfido  ancora 

Unifci  al  tradimento  un  vii  difprezzo? 
Tu  non  m'  afcolti ,  e  sfuggi 

{  con  Ira  amoro  fa  • 
ly  incontrargli  occhi  tuoi  negli occhimiei  ? 
Rin.  Armida  .  .    *  oh  fìeilel 

(  con  tenerezza  ^ 

^rm.  Un  traditor  tu  fei . 

{  jCojl.andqfì  con  pafjjone  j  e  rimprovero  • 
Rh^.  In  qtiefto  ciglio  ah  leggi 

(  cm  falera  ,  e  ddcs  umtlìaxjone  • 

S'io 


PRIMO. 

S'  io  fono  un  infedel .  Vedrai  .  .  . 
t/frm.  Già  vedo,  [  con  [degno  patetico . 

C\\  uno  fperoiuro   amai  .  Che  un  folo 

■  (  itta'nte 

Bada  a  cangiarti  il  cor  .  Che  menzognero 
E'  quel  labro ,  che  parla  .  .  .  . 
iRln.  Ah  non  è  vero  •  (  con  dolce^a  ; 

Perdona  anima  mia  ,  Qual  tu  mi  vuoi 
Ognor  m*  avrai .  Deh  placa 

'  { con  pajjìone  affettuojk 
Queir  ingiufto  tuo  Idegno  , 
E'  amorola  con  me  .  .  . 
c^rw.  Scortati  •  indegno  « 
Rtn.  D^h  per  pietà  mia  vita     (  con  affanno^ 
Le  tue  luci  ferena.  Anche  un  momento 
Tollerarle  fciegnate  ah  non  pofs'  io  ! 
Cara  qual  fui ,  tal  fempre 

(  con  éntì^flajmo  di  tenerezza* 
Sarò  per  te .  Qiianto  tu  brami  io  bramo  , 
Quanto  tu  chiedi  io  chiedo  .  •  . 
^'rm.  Bafta  sh  bafta.  Non  più. T'amo.  Ti 
credo  •  (  con  tra/porto  di  gtoja^e  d^amore. 
Ne'  dolci  fenfi  tuoi 

Sò  che  favella  il  core , 
E  del  tuo,  fido  amore 
Tutto  mi  parla  in  te. 
Rtn.        Qfje'  vaghi  lumi  tuoi 

Or  che  fan  lieto  il  core, 

II 
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Il  mio  coftante  amore 
Tutto  farà  per  te . 
^ha.      Non  lafciarmi  *  (  con  tenero  dolore 
Rhu    Ah  nò,  mio  bene! 

(  con  tra/porto  di  fvifcerata  temrez^ 
pSol  le  care  tue  catene 

^  ^      Sempre        adorerò  • 

Rtf7.     Sei  placata? 
^Im.     Son  qual  vuoi  • 

pAh  che  un  sì  dolce  affetto 
a  z      Croton  del  mio  diletto 

LHa  d;^  morir  con  me.  * 
(  cùn  langmdo  ad^/h  ^famore  ^  e  di  contento 


Fine  dcW^ xAtto  Prime,» 
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ATTO  SIECQ^JDO 

S  C  E  N  A  I. 

Gabinetto  nel  Pak^za  Reale  « 

jUrfn0  y  e  ZelmJm  * 

L (tergo 
Unge  non  fon  TArabe  Quadre  :  a 

D' improvviro  il  nemica 

AfiTalito  farà  .  La  fua  rovina  (s^^^ 

Pria  vedrà,  che  'i  fuo  rifchio ,  Io  vuò  Torgo- 

Soffrir  degli  Europei  ,  fingermi  amico, 

Secondarne  ogni  voto  , 

E  trargli  intanto)  ai  precipizio  ignoto  é 

ZeL  Ma  Rinaldo  ?  .  •  . 

I^r.  Cadrà  :  de'  miei  nemici 

li  più  crudo  ,  il  più  forte  in  lui  fe 

ZeL  E  Armida  ,  che  T  adora  ?  .  . 

I^/r.  In  lei  già  troppo 

Si  dilatò  r  amor  •  Util  fu  pria  , 
Ora  nocermi  puote  .  Effa  T  erede  , 
Non  farà  pia  del  Regno,  Un  figlio  io  voglio 
Or  procurarmi ,  e  un  Succeffore  al  Soglio . 

Zel.  Che  intendo  mai  ! 

I(Jì\  Tu  non  venirti  Spofa  (nanzi 
Già  d'Armida  al  german  ?  quei  cadde  in- 

Che 
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Che  il  facro  rito  a  te  "1  giugnefìre  *  Tiivano 

10  qui  non  ti  ritenni  «  Alnn  5  Zelmim  , 
Dei  Sultano  è  voler,  cht  a  me  t^unifca 
Inciiffolubir  nodo  • 

Z^l^  Egli  è  tiranno 

Della  mia  libertà  . 
Idr.  Folle  !  Qual  ufo 

Di  quefta  tua  vantata  ; 
Libertà  ne  farefti  ?  Amami  ,  afcondi 
Ciò,  che  intendefli,e  al  tuo  dover  t'apprefìa/ 
/^^'L  Deh  ,  Signor ,  io  non  sò  .  .  •  (  f^he 

anguilla  è  cjuefìa  !  ) 

pAYte  . 

S  C  E  N  A'  II. 
Idrsno  ,  Armida  ,  kdl  Ubaldo . 

jlnn,  5' Avanza  impaziente 

11  nemico  Orator.  Fenfofo ,  e  fiero  - 
Medita  inganni ,  c  itragi .  Ah  *  ti  ritrovi 

Inflenìbile  ognora  !  • 

Che  dei  teiner?  Non  fianio  vinti  ancora. 
Ubn,  Dì  quanto  oprafti  anoftro  danno,  io  fono 
A' chiederti  ragion,  ma  non  ricufo 
Pace,  eh' ut  il  ci  fi  a.  Comparfi  appena 
Della  Sirici  ai  confini 
I  Giierrieri  Latini  , 

Tu 
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Tu  fofti  il  primo  ad  inlultarci .  Ali'  empio 
Di  Solima  Tiranno , 

Contro  di  cui  noi  qui  venimmo  armati , 

,  Tu  fomminiftri  ancora  armi  ,  e  Soldati. 

Idr.  Difendere  gli  amici 

Da  un  Oppreffor  ferocemente  invitto 
In  Europa  ,  o  tra   voi  forfè  è  delitro  ? 

isbà.  Non  fol  coir  armi  tue .  rna  con  ignoti 
Empi  artifici  a  infidiarci  intefo 
Tu  fofti  ognor .  Che  fan  que'  mielGuerrieri 
Con  vili  modi  induftri 
Da  te  rapiti  alle  fatiche  illuftri  ? 

Iclr.  Non  piti  :  gli  odi ,  T  ofFefe 

Taccianfi  alfin .  Non  vi  riciifo  amici , 
Desìo  la  pace  e  a  richiam^ar  fon  pronto 
Da  Solima  le  fchiere .  Intanto  io  rendo 
Liberi  a  te  tutti  i  Guerrieri  tuoi, 
Che  ignobile  dimora 
Fanno  in  ozio  fervil . 

iJhn.  Rinaldo  ancora  ? 

Idr.  Sì  5  queir  Eroe  non  deve 
Maggiormente  languir. 

v^ra.  Ma  non  comprendi 
Che  ,mediti  ,  che  dici  , 
E  qual  nemico  aggiungi  a  tuoi  nemici? 

I^r.  Che  più  terrier ,  fe  r  amiftà  già  fcendc 
I  difcordi  ad  unir  animi  avverfi  ? 
pace  prometto,  e  prendine  tu  fteiTo 

Un 


34  A  T  T  O 

U^i  pegno  in  qu^flo  ampkfTo . 

{  abbraccia  Ubaldo  • 

Saracino  a  prò  di  voi 

I  miei  tefori  aperti ,  e  meglio  un  giorno  , 

Più  che  da  quefto  dono, 

lìtuo  gran  Duce  apprenderà  chi  fono. 
Torni  la  pace  amica , 
Splendan  fereni  i  giorni  , 
Ed  il  piacer  ritorni 
Ad  ifpirarci  amor  . 
Torni  fi  cura ,  e  lieta 
La  paflorella  al  prato , 
E  al  cam.po  abbandonato 
Torni  r  agricoltor  e  j>arte  t 

SCENA  llL 

UbaìJo  5  ^A/mida ,  ìndi  R'maìd^  , 

T (  km 
Anta  dolcezza  al  mio  nemico  ia 
Ritrovar  non  fperai  •  Senfi  di  pace 
Da  lui  tu  impara ,  o  Principefla  » 
^m.  Ancora 

Non  ti  vantar  del  tuo  trionfo .  Ah  vieni  ^ 
Rinaldo  ,  in  ^lio  foccorfo  ,  li  Re  .  • . . . 

(  Coftui...- 
Il 
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Il  Ciel  ...La  forte  ...Ognun  congiura  a  gara 
Contro  di  me! 
Min*  Di  che  paventi  ?  Io  fono 

Vindice  tuo  :  non  temi ,  e  ti  confola  • 
^m.  Io  ti  perdo  ,  Idol  mio  :  coflui  t'invola  • 

(  piange  • 

Rin.  Involarmi  ?  Ah  che  dici  ! 

Chi  farà  mai  l' audace  ? 

E  temi . . .  Oh  quanto  il  tuo  timor  mi  piace  ! 
Ul^a,  Principe  5  alfin  da  quefto 

Vergognofo  tuo  fonno 

Riforp'i ,  e  te  rendi  a  te  fteffo . 
Rìn,  Io  fono  (  con  impeto  « 

Forfè  tuo  fchiavo?  E  penfi  a  mio  difpetto . 

Trema  :  io  mi  fento  ancor  Rinaldo  in  petto. 
Uba,  Veramente  tu  rnoftri 

Gran  prova  di  valor!  Vado  i  tuoi  fafli 

Nel  campo  a  celebrar  .(  in  atto  di  parttrQ  . 
Rin.  Fermati .  Ah  troppo 

Indifcreto  tu  fei  !  Nò,  non  conofci 

Di  un  affetto  il  poter  • 
Vl^a.  Sò  ,  che  fon  tutti 

Neceflari  gli  affetti  ,  e  sò  ,  che  fon«5^ 

Deftinati  a  fervir  :  che  fe  non  ftanno 

Al  lor  dover  foggetti , 

La  colpa  è  fol  di  noi ,  non  degli  affetti. 
All'  agitata  prora 

Sono  d' inciampo  i  venti 

Ma 
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Ma  fenza  venti  ancora 
Non  può  folcarfi  il  mar. 
Come  il  Nocchiero  accorto 
Modera  i  loro  ecceffl , 
Và  con  qiiQ  venti  ifteffi 
In  porto  a  naufragar  .     (  parte . 

S  CENA    I  V. 


Jfrmtda  ,  Rinaldo  ,  indi  dotano  . 

o/^m.  Dimmi  ,  Rinaldo,  adeflb    (  giufti 
eh'  io  mi  tormento  invan  ,  che  tròppo  in- 
Sono  i  ibfpetti  miei  ,  che  morirefti 
Prima  d'eflermi  infido  , 
E  prima  di  partir  da  quefto  lido  1 

Rln.  Ma  che  temi  idol  mio  ?  Forfè  non  t'amo , 
^  Forfè  io  parto  da  te  ?     altrui  minacce 
Mi  fgomcntano  forfè  ? 

Ciò.  Al  Re  s'  affretta 

Torbido ,  c  fiero  Ubaldo ,  e  vuol  che  Idreno 
Or  t'obblighi  a  partir. 

PJn^  Armida  amata 

Al  Re  m'affretto .  Il  barbaro  vedrai 
Impallidire  in  faccia  a  me  .  La  Reggia 
Di  fangue  inonderò  • . .  Tu  piangi  ?  oh  Dio 

(  brami 

^    Che  mai  vuol  dir  <juel  pianto?  Ah  fe  tu 

.   :  :  Che 
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Che  di  Rinaldo  il  core 
Serbi  sforza    e  valor,  calma  T  affanno  , 
Tergi  'V  umido  ciglia  ;  (  tiglio  ^ 

Qiiei  pianto ,  ò  cara ,  è  il  mio  maggior  pe- 
Se  la  pace  alfin  bramate 
Non  piangete,  amati  raì: 
Voi  fapere,  che  mi  fate 
Tutta  r anima  gelar. 
Luci  belle,  ognor  vi  amai^ 
E  fe  liete  ,  o^  mette  fiete, 
Voi  mi  date,  o  mi  togliete 
Qiiel  valor  eh'  ho  da  fexbar  .  (  j^afte 

S  C  E  N  A  V. 

Clotarco  y  indi  Zelmlra  », 

Rence  ,  pietà  di  me  :  là  ,  che  il  tuo^ 
Al  nuovo  giorno  almeno 
DifFerifca  a  partir.  Giacché  prepara 
Colpo  sì  atroce  alla  fventura  mia  , 
,  Cosi  fubito  il  colpo  aimen  noa  fia  .  (  parÈe 
€lot.  Amor  come  governi 

I  tuoi  feguaci!  Il  pcfo  anch' io  comincio 
De'  tuoi  lac^i  a  ientir 
Zel.  Fuggi,  o  ClotaiK:o  : 
Va  crefcendo  il  periglio  » 

G  €1^ 
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Clot.  Ah  come! 
ZeL  Idrena 

Agli  Europei  morte  minacciar  Amico 

Per  tradirvi  s' infinfe .  Ancor  mi  refta 

UDa  via  di  faivarti . 
Ctot-  Ed.  il  mio  Duce  .  .  . 

E  Rinaldo  . . Ah  che  dici  !  io  vuò  conelE 

O  vincere,  o  morir. 
Zel.  L' ifteffo  fcampo 

Anche  loro  aprirò .  Vieni  ,,  fuggiamo 

Da  uà  tiranno^  crudel. 
Ctit.  Dunque  confonde 

Te  a4^cor  nel  fuo  furore? 
Zel.  Egli  fua  Spofa 

Mi  vuole  al  nuovo  dì  :  piìi  della  morte 

Io  r  abborro    il  detefto,. 

Ma  tutta  ho  da  temer,  s' io  qui  m'arreKa.. 

Deh  non  lafciarmi  efpofta 

Alle  brame  di  un  empio  !  A  me  tiL  rendi 

La  pietà  ,  eh'  ho  di  te 
dot.  Zelmira  amata,. 

Mi  fai  tremar  \  Tu  fei    Sappi ,  mio  bene,; 

Ch'  ogni  periglio  tuo  già  mio  diviene  ► 
Nel  dubbio  cimiento 
:  Non  temo  la  forte  : 

Mi  rende  più  forte 
U ifteffo  timor. 
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X*inaiufto  tiranna 

Non  è,  eh  io  pavento 
Ma  il  barbaro-  affanno  , 
Che  foffre  il  tuo  cor. 

parte'  con  Zeln^tm 

S  C  E  N  A  VL 

Giardino  . 

IdrenA  con  fìguho  S  Soldati  ., 

i^Oldati  ,  ove  declive  in  Terfo  il  fiurrxe 
La  Città  degradando  apre  T  ufcita^ 
Solleciti  correte  .  Ivi  a  momenti 
Rinaldo  il  Latin  Duce,  e  i  fuoi  rapaci 
Infoienti  feguaci 

Sicuri  pafleran  ,  Voi  d^^improvvifo; 
Gli  affai  ite,  opprimete.. 
De'  nemici  cosi  più  duri e  forti 
Se  il  numero  fcemate , 
SSu  fia  viacitrice    Udifte  ?  Andate  a.  V 

partono  i  Soldati 

S:  C  E  M  A    ¥  I  L 

Wiaìdo  y  e  detto  .. 

Ire  y  al  meriggiò  inclina  il  giorno' ;  m 
C  2..  Senz-a 


ATT  O 

Senza  indugio  partir.  Viviamo  amici, 
Adempì  le  promeffe  ,  e  il  contumace- 
Rinaldo  a  me  tu  rendi  • 
Icir.  Il  Prence  invitto 

Perniafo  è  di  già»  Sa  5  che  s'eftinfe 
Ogni  lc!egno  tra  noi  ,  nh  più  contrafta 
Indocile  a  feguirti .  I  tuoi  difegni 
Secondi  il  Ciel  :  Suddita  TAfia ,  e  'I Monda 
Torni  a  foffrire  amico 
Del  gran  genio  iatiao  il  freno  antico*  {pam^ 

S  C  E  N  A  Vili 

Rinaldo  y  e  Ubaldo  . 

A(  0  Duce  ^ 
H  dunque  è  ver  ,  che  tuper Tempre  , 
Dal  mio  ben  mi  dividi  ? 
Uba.  Anzi  la  gloria 
Di  fuperar  te  ftefTa 
Tutta  da  tua  virtù  s'^  attende  adeffo  .. 
Rìn.  A  queffo  colpo  Armida 

Preparata  non  è! 
yjya.  Scordati  alfine 

Queir  affetto,  quel  nome  ^ 
Quel  fatai  volto  .  .  •  • 
II  vorrei  far,  ma  come? 
vieni  feguìmi,  fuggi. 
Da  lei  C  invola  accorto . 
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Ria.  Ma  impreffa  in  mente ,  enei  mio  cor  la 
Ui^a.  Nò,  non  credo  che  fia  (  porto ^ 

Sì  debole  Rinaldo* 
Rin,  Ah  sì,  ti  feguo  , 

Guidami  dove  vuoi .  Ma  . . .  Armida  .  • . 

(  Oh  Dio  i  .  .  . 

L'  eviterò.  Verfo  la  via  del  fiume 

Tu  mi  precedi. 
Uàa.  Invitto  Prence  :  Eftinto  {abbracciandola* 

Qui  fia  r  ardor  •  .  • 
Rìn.  Non  dubitarne* 

Uba.  (Ho  vinto.  )  parte* 
S  C  E  N  A  IX. 
Rinaldo ,  indi  Armida  . 

Rin-         Miche  Tponde^addio,  Jove  d'amore 
Appreli  a  fofpirar.  Ad  ogni  paflb 
Nel  penfier  mi  dettate 
Tenere  idee ,  dolci  memorie ,  e  voti , 
E  mille  nel  mio  cor  foavi  moti  • 
Oh  quante  volte  ancora 
Più  care  ognor  mi  tornerete  in  mente 
Quanto  il  mio  ben  v'  invidierò  fovente  l 
in  atto  di  partire  /  incontra  in  %Armida  • 
(  Armida  !  Oh  Ciel  !  ) 

iArm,  Mio  caro  Prence  ah  quanto 

Io  debbo  alla  tua  fe  !  Sp  ,  che  coftante 
C  3  Tu 
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Tu  ricufi  partir ,  che  fempre  fiflfe 

Hai  le  tue  brame  in  me  . 
Rin.  Ma  chi  te  M  diffe? 
Hu4rm.  lo  fteffa  a  Idreno  in  factia 

Ti  vitii  minacciar.  Meco  vivrai 
.  Più  lieto  altrove  :  io  voglio  •  .  » 
Min.  Ah  tu  non  fai^ 

Che  il  mio  dover  ^  la  fè  ... 
.^rm.  Come  ?  {  turbando^. 

Rin.  Si  lieti 

Non  ci  vuole  il  deflinor  al  fuo  rigore, 
*  Armida  ,  invan  ti  «pponi  , 

Ma  vuol  (  dicafi  alfin  )  eh'  io  t'  abbandoni  * 
^Arm.  Abbandonarmi  !  E  fm  ad  óra ,  ingrato  ^ 

Mi  tradifti  cosi  ?  Con  tal  coftanza 

Dirlo  tu  puoi  ?  Nè  penfi  al  mio  tormento .  • 
t   Crùdcl....  Mifera  meJ  morir  mi  fento* 

{  /i  pone  a  Jedere  . 
Rjn.  Oh  Dio  !  Tu  non  fai  come       (  io  ^ 

Tremo  ,  agghiaccio  in  parlarti .  Ah  non  fon 

Che  ingrato  a  te ,  ben  mio  ^ 

Lafciarti or  voglia  mai.  Troppo  mi  piaci, 

Troppo  cara  mi  fei  , 

Troppo  meriti  i  puri  affetti  mìei  . 

Ma  la  legge  ,  il  dover,  ì<i  patria ,  e  centò 

Obblighi  facri  ,  ahi  lalfo  ! 

Mi  coftringono ,  o  cara ,  a  si  gran  paflb . 
%AYm.  Barbaro  ,  e  ti  compiaci 

Di 
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Di  vedermi  morir  ?  Deh  q^uando  mai 

10  da  te  meritai 

Compenfò  sì  crudei  !  La  fola  idea 
Di  perderti  m'  uccide  ,  eppur  tu  vuoi  , 
Spaventando  il  mio  affetto  , 
Che  perfido  .io  ti  creda  a.  mio  difpetto  ? 
Se  mi  vedefll  il  cor  /  Più  grave  affanno 
Del  mio  ,  nò  che  non  daffi  ! 
Nò^  che  non  fono  al  par  di  te,  tiranno, 
Infenfibili  tanto  i  tronchi ...  i  faffi .  (Jvìem. 
in.  Armida  .  i .  Armida  .  - .  oh  ftelle  I  * 
[piangente  ^  e  dlfperate . 
Noi?  partirò     fon  teco,..  Io  te  lo  giuro 
.  (  le  prende  la  mano,^  v  fui  punto  ^cfj  è  per 
òacìargliela  .s\anejla  \ 
Mi  fero  me  !  qua!  freddo 
Gelo  dì  morte  agghiaccia 
Si  cara  man  I    Ma  tu  non  m'odi ,  e  opprefla 
Da  una  barbara  angoicia  al  tuo  dolore  7^ 

11  tuo  dolor  t' invola .  Io  folo ,  oh  Dio  ! 
Io  fol  per  t€  qui  fent<>  :  !') 
Anche  l'affanno  tuo  nel  mio  tormento . 

{rimane  c$me  fopito  §i0  U  ddore  • 


SCE^ 
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*   S  C  E  N  A  X. 


Ubaldo  y  e  detti . 


A(  parto  . 
H  Rinaldo ,  Rinaldo  .  O  parti  :  O 
Rtn.  (Oh  voce  !  )  Amico . .  •  un  breve  ifknte... 

(  ah  vedi  . . . 
(  affanmfo  ,  e  agitato . 
Compiangi  ...  il  cafo  mio  ... 
Verrò  •  .  .  (  mi  perdo  !  ) 
Vb.  Addio  .  (  allontanandojì  dalla  Jleffa 

parte  con  paffi  gravi  ^  e  fojlenuti  accom» 
^  p agnati  da  [guardi  di  feroce  rimp  rovero . 

Rin.  Sentimi  .  .  .  ferma  ...  ah  lafcia , 

(  fmaniofo  . 

Che  un  fol  momento  ancora . .  OhNumi  !  E 

(Armida  ? . . 
E  Armida  ...  ah  s\  non  poflb 
Diftaccarmi  da  te  . .  L' onor  ...  La  Patria 
Lungi  mi  chiama ...  E  ben  fi  vada .  .  . 

(  Almeno 

(  rompendo  l^  ghirlande  de*  fiori  . 
Pria  di  partir  potefli ...  ah  sì  vi  chiedo 

Stelle 
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Stelle  tiranne  in  mezzo  a  tanto  duolo 
Un  fuo  tenero  accento ,  un  Iguardo  folo  t 

Idei  mio  5  fe  più  non  vivi  , 

Morirò  fenza  di  te  i 
(Non  m'afcolta!..  Oh  Ciel  !..  fofpira!..) 
{offemandola  con  tenera  compajjìone . 
Apri  i  lumi  5  o  cara  ,  e  mira 
Tra  gli  affanni  il  tuo  fedel . 
Idol  mio  ,  fe  più  non  vivi  , 

Morirò  fenza  di  te  ! 
Dolce  fpeme!  .  .  .  (Ah  cruda  forte 
Del  mio  bene  or  che  mi  privi  , 
t  Viver  deggio  ?  oh  Dio!  perchè?) 

Idol  mio  ,  fe  più  non  vivi , 
Morirò  fenza  di  te  !  * 

(  ritorna  Ubai  do  ,  e  fen^a  parlare  lo 
afferra y  e  /eco  lo  conduce. 

S  C  E  N  A    X  !• 

Armida  j  indi  Zelmìra . 

\Mm.  ISArbaro!  E  ardifci  ancor  ....  Vedi, 

(  fe  t' amo  : 

yiefìi  5  e  placata  io  fono  r 

C  5  Ma 
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Ma  non  dirmi  più  mai  * . .  (  Si  avveda  ^che 
manca  Rinaldo ,  e  fi  al'^a  con  tfiupore  * 
Con  chi  ragiono? 

Infelice!  Ei  parti.  Rinaldo,  oh  Dio! 

{Va  d"  intorno  ricercandone  con  affanno  ^ 
Perchè  fuggi  da  me?  Parla  ,  rifpondi. 
Rinaldo  ,  anima  mia  dove     afcondi  ? 
Nò  5  SI  crudel  non  è  :  ni'  ama  ,  conofco 
Tutto  il  fuo  cor ....  Ah  del  fuo  amore  i  fregi 
offervando  le  ghirlande  di  fiorì  depofie 
da  Rinaldo . 
Qui  fparfe  e  lacerò  !  QuaF  altra  io  cerco 
Prova  dell'  odio  fuo  ?  M'  abborre ,  e  fugge^ 
Ed  io  mi  lufingai  ...  *  Dunque  sì  prefto 
Difperarne  dovrò  ?  Chi  fa?  Potrebbe 
Quindi  non  lunge..  eccolo:parmi..  io  miro.* 
E'  deffo  :  eppur  ....  mifera  me ,  deliro  ! 
Spergiuro!  a  lai  chi  per  pietà  mi  guida?  i 
Sì ,  vuò  fvenarlo  io  fteffa  ,  e  voglio . .  • 

ZeL  Armida.  \ 
Tutta  d'  armati  ^  e  d'  armi 
Èmpie  il  Re  la  Città  :  freme  ,  e  fa  quindi 
Ogn'  angolo  ofTervarne tà  ogni  lido»  ; 

tArm.  E  Rinaldo? 

ZeL  Partì. 

^rm.  Partì  l'infido! 

ZeL  Forfè  co'  fuoi  compagni 

•Egli 

I 
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Egli  a  perir  s' invia  .  Le  infidie  altrui 
Loro  fcoperfi  invan  . 
t/Irm,  Come  ? 
ZeL  Difpofe 

Idreno  ,  che  fian  tutti 
Neir  ufcir  dalle  mura 
Trafitti  gli  Europei. 

Mancava  ancora 
Alle  fventure  mie  quefta  fventura  . 
E'  Rinaldo  in  periglio  ! ....  Ah  sì  l'ingrato 
Cada  5  e  miri ,  in  cader  ,  Tempio  omicida , 
E  chiami  invano  in  fuo  foccorfo  Armida . 
^  E'un  traditor  ...Ma  non  potrebbe  un  giorno 
Del  fuo  rigor  pentito  ...  Ah  fi  difenck 
Una  vita  sì  cara  !  O  almen  con  lui 
Voglio  morire  anch'  io  . 
E'  un  ingrato  ,  lo  so ,  ma  è  T  idol  mio. 
Voi  ben  fapete  o  Dei 
Come  m'accende  amore, 
Che  viver  non  potrei 
Senza  V  amato  ben . 
Jsiò  che  del  mio  dolore 
I  Dei  pietà  non  hanno 
Già  per  ifì^nno  il  core 
Mi  palpita  nel  fen .        (parte  . 


SCE 
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S  C  E  N  A  XII. 

Zelm'tra ,  indi  Clotarco  . 

H  come  amore  ora  raffanna  ,  or  Tira! 
Clot.  Siam  perduti  o  Zelmira  . 

Occupa  il  Re  la  via,  che  al  noftrofcampo 

Tu  pietofa  infegnafti.  Ubaldo  invano 

L'  ufcita  ne  tentò  ! 
Zel.  Seguimi  :  ancora 

Una  via  troverò..... 
Clot.  Dove  ?  Se  tutta 
.  Ingombrano  i  Cuftodi 

L' inimica  Città  ! 
Zel.  Dunque  vorrai 

-   Afpettar  morte?  Avventurar  conviene 
Tutto  a  noftra  difefa . 
Ha  gran  parte  la  forte  in  ogni  imprefa. 
Prema  tranquillo  il  lido, 
Freni  V  avara  fpeme , 
Chi  teme  ognora  infido  ^ 
E  fenza  calma  il  mar. 
L'  immenfità  ,  profonda 
Miri  da  lunge,  e  altero 
Rimiri  errar  per  Tonda 
Il  provido  Nocchiero, 
E  lieto  ritornar  •  {par.  con  Clotarca. 

SCE- 


SECONDO.  4^ 
SCENA  XIII. 

Accampamento  degli  Europei  con  veduta  da  una  pai  te 
delia  Città  di  Damafco  , 

Rinaldo  ,  e  Ubaldo  . 


Rin.\_jk[cìz  5  ch'io  la  raggiunga.  Effa  afTaa- 

Verfo  di  noi  correa , 

Ma  r  inimica ,  e  rea 

Turba  la  circondò  !  Non  merta  amore 

Tanta  pietà? 
Uba,  Rinaldo,  alla  fiia  cura 

Son  orato  anch'io.  Dai  traditore  Idreno 

Diftinguerla  faprò ,  ma  fe  t' innoltri 

Ora  fu  r  orme  fue ,  ti  perdi ,  o  almeno 

II  rifchio  tuo  rinnovi  . 

Vieni . 

Rln.  Ma  pria  del  mio  furore  il  pefo 
Ne  fénta  Idreno .  Egli  ad  Armida ,  a  noi 
Nemico  è  già  .  Comincierò  da  (juefta 
Le  mie  Vittorie .  Andiam  . 

in  atto  dì  partire  # 


SCE^ 
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SCENA  XIV, 

\Amida  frettolofa  con  feguito  di  Guardie , 
€  det$i . 


ufrrn.ji^  Rence ,  t' arrefta  . 

Da  te  Armida  tradita ,  e  che  pur  giunfe 

Con  fuo  rifchio  a  falvartì  , 

Afcolta  ancor  per  un  momento ,  e  parti 

Pietà  cerco  da  te ,  pietà  ,  eh'  è  degna  ^ 

Del  tuo  cor  generofo .... 
3Rm.  Ah  Principeffa, 

Più  non  farmi  arroflir.  Ah  per  tua  pace 
<   Un  infelice  obblìa  , 

Che  fol  per  fuo  dover  fu  traditore, 

Ma  che  d' eflerlo  geme ,  e  n'  ha  roffore . 
\Arm*  Sei  tu ,  eh'  ora  m' imponi 

Quefto  ignoto  dover  ?  Dunque  d' amarmi 

Sceglievi  per  mio  duolo, 

Peroltraggiarmi,e  per  tradirmi  {o\o\{pìange 
Rìn.  Ducè  pietà  ,  configlio  :  a  quel  fuo  pianto 

Più  refifter  non  sò. 
Uba.  Deh  PrincipefTa, 

S' ami  Rinaldo ,  ama  il  fuo  onor  :  non  tenta 

D' indebolirlo  più . 


SECONDO.  SI 

t/fm.  Nò ,  non  pretendo 

D'infidiare  il  ilio  cor.  Segua  la  via, 
Che  a  luì  la  gloria  addita ,  io  fol  ricereo 
Un'  afilo  fra  voi .  M'  uccide  Idreno , 
Se  in  Damafco  rientro» 
Vòa.  In  quefto  campo 

A  noi  lafciarti  ^  e  a  te  reftar  non  lice  » 
^'rm.  E  Rinaldo  che  dice? 
Rin.  Udirti?  Io  fento 

Tanta  pietà  di  te .  * .  Ma  a  voglia  mia 
Più  difpor  non  pofs'  io  •  Credimi ,  o  cara  ^ 
Non  è  fdegno  ,  o  difprezzo  . . .  (  prezzo  ? 
i/frm.  Tu  compenfi  il  mio  amor  con  quefto 
M' odi  ?  Eftinta  mi  vuoi  ?  Barbaro  io  vado 
Ad  appagarti  alfine  *  Ah  per  chi  mai 
Tanto  amor, tanta  fè  ,  Numi,  io  ferbai! 
Partirò,  ma  penfa,  ingrato- 
Che  tradita  io  fon  da  te  : 
Rin.     Idol  mio ,  condanna  il  fato  ^ 

Non  accufa  la  mia  fè . 
Ui^a.     Soffri  in  pace  le  tue  pene  :  (  ad  timida 
Tu  rammenta  il  tuo  dover  . 

{a  Rinaldo^ 

iArm.    Infedele  ! 

Rln.     Atldio  mio  bene. 

Uba.      r-Ah  fe  alfin  partir  conviene^ 

Rtn.a  0^  Non  fi  torni        re*  % 

%4m.    LNon  mi  vegga  ^ 


iz       ATTO  SECONDO  . 

(  Rwétldo  5  ecì  Ubaldo  /  incammlnanó  verfo  le 
tende  ,  ma  Rinaldo  fi  arrefia  a  ctafcun 
paffo  ad  offeY'vare  tArmida  . 
'iJÌm.    Traditor . . .  ma  fugge .  •  .  Oh  Dei  !  * . 

Senti  pria . . .  non  sò . . .  Vorrei  .  . . 

(  agitata  • 
Si  confonde  il  mio  penfier! 
Rìn.     Cara  ,  io  t'amo ...  e  torno  anch'io  «  • . 
(  Rinaldo  con  ìmpeto  fi  libera  da  Ubaldo  ,  e 
fi  avvicina  ad  %Armida . 
Vba^     Se  sì  debole  tu  fei       [con  ifdegno* 

Và ,  ritorna  a  delirar, 
^rm.    Dimmi  almen  .  .  . 
Rin.     Mio  bene ,  addio  . 

(  conf ufo  guardando  Ubaldo  ^edallon* 

tanandofi  da  ^Amida . 
Tu  non  puoi  vedermi  il  cor  \ 
/"Se  produci  un  tanto  affanno  , 
^  3  \^  ^h  fei  pur  tiranno  —  amor  ! 


'Fint  delP  iAito  Secondo  0 
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.:;A  T  X  O   T  ]E  K  Z  O 

'  S  C  E  N  A  I. 

Sotterranea  illuminata  . 

%Aìl^  apYtrft  della  Scena  fi  veggono  Zelmlra  ,  q 
Clotarco  incatenati  circondati  dai  Sacerdoti  ^ 
t  qmlì  portano  gli  Jlrumentl  del  f^gyifizj^  >  ^ 
feguiti  dalle  Guardie  .  K/frraida  ^  e  Idren§ 
s  avanzano  col  feguito  di  Maghi  ^  Satrapi  ^ 
e  Donzelle  fra  i  Cu/lodi  Reali  al  canto  del 

CORO. 

F 

JL  Ra  le  nere  ombre  dì  morte 

Il  rigor  qui  gli  empi  afpetta,' 
Li  conlegna  alla  vendetta  ^ 
Che  gi  immola  al  fuo  furor. 
Idr.  Di  pietà  non  parlarmi    I  prieghi  tuoi 

(  ad  Armida  » 

Ornai  fervon  piuttofto 
D'  alimento  al  mio  fdegno .  Io  non  refpiro 
Che  vendetta  ,  e  furor  • 
^Arm.  S'  avido  fei 

Or  di  fangue  così^  quello  fi  Verfi 
Di  chi  fomenta  il  tuo  furor  •  Comprendi  ^ 

Ch' 
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ci.'  Oftie  |)iìi  grate      barbari  tuoi  Dei 
Offrir  non  puoi  ^  fe  barbari  fon  tanto  , 
Ch'  amino  a  quefte  intorno  are  infedeli 
Sol  le  nere  di  mort-e  ombre  crudeli. 
Gl'innocenti  rifparmia  ^  .  . 

Idr>  Ed  innocente 

Chiami  chi  mi  tradii 

Zel.  Io  fentirei 

Vivendo  teco  incrudelir  mia  fort^, 
E  a  me  moltiplicar  T  iftefla  morte . 

t4rm.  (  Mi  fa  pietà  !  ) 

Idr.  JMiniftri ,  olà ,  prendete 
Le  vittime  infelici . 

€lot.  Empio  tiranno. 
Se  morir  tu  mi  fai, 

ZeL  S'io  cado  efangue^ 

M  %  Contro  te  parlerà  quefto  mio  fangue, 
lino   de*  Mmljlrì  offre  al  Re   la  facra 

fcure  ^  ed  egli  mi  prefentarla  ad  uno  dei 

Sacerdoti  ^  canta  i  feguenti  wrfì  accompagnati 

ida  grave  f^n  fonia  ^  e  in  qi^^ejio  iei^npo  fentonji 

fremiti  dì  tuono . 

Idr.  Del  Tartaro  profotùdo  aufteri  Numi, 
V    Terri|>ili  ja'  viventi',f 

Che  la  luce  fmarrir  fate  alle  ftelle , 

Di  turbinoli  venti 

Di  foiK)rè  procelle  (cenno 
Il  Ciel  n'e^npi^tc^  e  U  mare, e  ad  un  foli 

Le 
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Le  pallide  fventure  efchìn  dai  voUri 
Caliginofi  regni 

Sulla  terra  a  verfar  rovine ,  e  fdégnì  • 
Le  vittime  accogliete, 
Ch'  or  fi  fvenano  a  voi  :  portino  feco 
Il  mio  timor:  foccorfo  a  me  predate, 
Dell'  arti  voftre  efécutor  mi  fate  . 

Si  ode  un  più  forte  fragóre  ,  ed  efcc 
ìmprovriifamente  di  fotterra  V  ombra  del 
Re  di  Damafco  Padre  d^  ^Armida  fra  diverfe 
\)ampe  di  fuoco  ,  e  dt  altra  parte  V  odio  ,  la 
'vendetta ,  e  /'  ira  ^  che  a^uvicinandofi  aW  ara  ^ 
roverfciano  i  *vajt  ,  e  partono  ,  indi  la  detta 
Ombra  fi  raggira  fremendo^  e  dileguaji ^  nel 
^emp^  che     intraprende  il  feguente^ 

€  0  R  0. 

Di  tua  rovina  eìtrema 
In  fui  pendìo  già  fei  t 
Non  irritare  i  Dei 
Coir  empio  tuo  rigor . 
Idr.  Quai  minacce  !  che  orrof  !  in  quelle  àteéci 
Spaventofe  fembianzé 
Lefli  la  mia  rovina  .  Odiano  i  Dei 
Quefte  vittime  forfè  :  il  reo  m' è  ignoto, 
Che  lor  deggio  immolar,  che  il  Soglio  mìo 
La  mia  vita  infidiò  « 

ìJTrfHk 
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^'rm^  Qncl  reo  fon'  io  .  i 
Mi  vinfe  amor  :  dal  tuo  furor  difefi 
I  traditi  Europei  :  per  me  fon  giunti 
Incolumi  al  lor  Campo ,  ed  a  tuo  danno  | 
EHI  ritorneranno  :  ornai  gli  aipetta  , 
Morte  già  ti  circonda  ,  e  la  vendetta  . 
J^n  Empia  ti  punirò  .  Olà  Cuftodi 
In  carcere  diftinto  i  rei  ferbatc 
Al  lor  fupplizìo  -  Oh  quali 
Minacciofi  fantafmi  io  veggo  intorno! 
Perfidi  io  voglio ...  Oh  tradimentolOh  pior<* 
Perfidi  ,  sì  ,  tremate  ,  (  no  • 

Ancor  non  fono  oppreflb  , 
E  vendicar  me  ftelTo  , 
Perfidi  5  ancor  faprò  . 
Libero  almen  fon'  io  , 

Può  ben  cangiar  mia  forte  : 
Per  voi  frà  le  ritorte 
Nò  che  cangiar  non  può  • 
parte  colfeguito  de  Maghi ,  de  Sacerdoti , 
dei  Satrapi  ,  e  delle  Donzelle . 


SCE- 


TERZO. 


S7 


S  C  E  K  A  IL 

^      %A'rìnida  ,  Zelmtra  ,   Clotdrco  3 
e  Guardie  . 

K/^m.  J^Rence  ,  de'  tuoi  Cuftodi 

E'  Duce  Argante  :  A  lui  quefto  prefent^ 
Noto  monile  ,  e  un  adito  alla  fuga 
Egli  aprirti  faprà  .  Libera  ancora 
Teco  refti  Zelmira  . 

dot.  Povera  Principeffa  , 
Quanta  pietà  mi  fai  ! 

ZeL  Come  compenfa 

Amore  i  fuor  feguaci  !  E  ognun  ricerca^ 
•  Soifócito  il  fuo  giiogo ,  e  v'  è  chi  lodai 
Sì  debol  fervitìi  ,  gli  anni  migliori 
Chi  fol  confacra  a  lui  , 
€aeco  così  falle  rovine  altrui  ! 

j  parte  con  ClotarCo^f, 

S  C  E  N  A  III. 

^Armida  fola  frà  le  Guardie  ^ 

(j)  He  fai,  che  penfi,  Armida?  OpprefTa  alfine^ 
Tradita  ,  abbandonata  , 
.A  morir  già  ykJ^a-  ^  ^ 

m 


S8  ATT  O 

E  innocente  morire  y  e  invendicata  ì 
Ma  fulla  mia  rovina 
Trionferà  Rinaldo  ?  Il  Ciel  ,  la  Terra 
Faccian  le  mie  vendette .  Ombra  feguace 
L'agiterò  ,  finché  fe  fteffo  odiando  , 
Colla  man  ,  eh'  era  mia  y  di  cui  mi  priva  ^ 
©ifperato  s  uccida  .  *  Ah  nò.y  qh^  ei  vivai  Jl 
Perchè  fe  m'  odia  ,  oh  Dio  1 

Quell'  anima  incoftante  ^ 

Perchè  più  non  pofs'  io 

Odiar  queir  alma  ancor  1. 
Perchè  nel  fuo  fembiante 

Quando  obliai  me  fteffa  ^ 

Tutta  non  vidi  efpreffa. 

I4!  infedeltà  del  cor  ! 

parte  fra  le  GM^rMe^ 

S  CENA   IV.  f 

Cortile  nel  Palazzo  Reale  . 

ily^ict  con  feftitto  di  Seldatt  ^  indi  Ubaldo) 
fegtitto  da  Suoi . 

M^^^^Orstggìoy  o  miei  feguaci .  E'da  nemici  ^ 
Sorprefa  la  Città  y  però  non  fiamo 
f^dutk  ancor.  Degli  Arabi  lo  ftuola^.  | 


T  E  R  Z  0 . 

Che  a  noflrapro  s' invia  ,  non  è  lontano 
Vidi  nel  vicin  piano 
Sparfe  al  vento  ondeggiar  le  note  infegne^ 
Qui  intrepidi  reftate  ,  onde:  il  nemica 
Alla  Reggia  non  pafli .  Intanto  Armida  ^ 
Prima  cagion  del  rifchio  mio  ,  s'  uccida  : 

P^r^e ,  e  rejìano  in  difefa  del  pofio  i  fmì Soldati^ 

]Jba.  Seguitemi  ,  o  Compagni  . 

Tutto  a  noi  cede  .  Ad  occupar  la  Reggi* 
Lieve  inciampo  faranno 
C^ue' timidi  Soldati ,  Al  vofbo  afpetta 
Impallidifcon  già:  lor  trema  il  ferro 
Neir  inabile  deftra  .  In  ogni  imprefa 
,    L'ufatO'  ardir  vi  chiedo: 

Affalite ,  uccìdete  :  io  vi  precedo  . 
V^a  ad  attaccare  ì  mmìci ,  e  dopv^  bre^ 

^ffa  gli  difovdina.y  e  gli  vince  y  e  poi  tat'»^ 

li  Ji  di/perdono  fra  le  Scene  ^ 

s  c  E  N  A  v; 

)      Clotarea    r  Rinaldo  ^  indi  Zelmira^ 

per  mio  fcampo  offri fe  freffàArrBid*^' 
A  una  pena  non  fua..  Da  te  tradita 
i    Effa  ab.bore  una  vita,. 

Che  amav^  fot  per  t€ .  Gol  filò  fcvoit^ 
léib€i:0'  io  fona>^ 

Min>^ 


eo  ATTO 

•^-'^  Oh  genero  fa  !  Oh  troppo 


Principefla  fedel  !  Cerchiamo  ^  amico  ^ 
Una  via  di  fai  varia     •  ,  .  . 
ZeL  Oh  fventurata, 

E  a  torto  oppreffa  Armida  !  Or  và,  Rinaldo,, 
L' opra  a  mirar  del  tao  rigor 
JR^;^.  Che  dici? 
dot.  Che  avvenne  mai  ? 
iZ'^/.  Già  r  infelice  è  tratta 

Crudelmente  a  m,orir .  La  vidi  .  * . 
Mm.  Ah  come! 

Ia  fuo  foccorfo  andiam  •  Tutto  fi  tenti 
A  fua  difefa.  Io  morirò  con  lei. 
S'altro  hr  non  potrò.  L'oaor  refigey 
Gratitudine  il  chiede  , 
vH  dov^r  ^  la  pietà,  TamiDr  ,  la  fede 


ZeilmtYa  Indi  Ubaldo  ,  e  Tdreno  fra. 
,  T       Ijc  Quardje  Europee 


ZM'  Jl  IJggiami  dk  qjueft'e  fponde  amene;  uri:; 
0;'a  ingombre  orror Com?  la  forte- 
Delizia  alterna  >  e  danni  ^ 

ià  fe«o  al  piacer jaafeon  gli  affanni!/^/rr^e.. 
Wùa.  Empio,,  cedi  quei  fcjcrOi,  inutil  pef<i* 


s  e  E  N  A  Vii. 


giorno 


AtriinbeUe  ìm;  fiajaco . 
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Mr.  Oppreflb  io  cedo         getta  la  fpada  ^ 

Airavverfo  deftin  ,  ma  rodio  mio 

Ceder  non  sà . 
Uba..  Vedrai,  fe  può  giovarti 

L' impotente  odio  tuo .  Dov'  è  Clotarco  ì 

Traditor,  me  lo  rendi. 
Mr.  O  cadde  ,  o  forfè 

A  trapaflargli  il  feno  alcun  s^aflEretta» 

Incomincia  da  lui  la  mia  vendetta . 
Vba.  Ah,  barbaro,  fe  mai 

L' ucciderti  così,  trema,  ch'io  ferbo- 

Fra  i  fcempi ,  e  le  ritorte 

In  più  pene  divifa  a  te  la  morte, 
j^/r.  Guardo  il  mio  fato  eftremo . 

Noa  mi  turbo ,  t' infulto ,  e  non  ti  temo 

panano 

S  C  E  N  A  VII. 

Rinaldo  y  cht  tiene  %Armlda  per  man$^ 

i^^'m.  JLrf  A{ciamì ,  traditor .  Perchè  mi  togli 
A  una  morte ,  eh'  è  pena  affai  minore,, 
^  E  dolce  a  paragon  del  tuo  rigore? 

Rìn.,  Ah  Principeffa  ,  inorridifco  ancora 
Penfando  a  te!  Serba  una  vita  aimenO' 
Ch'  or  ricevi  da  me  .  S'  è  ver  ,  che  m'  ami  5, 
Nò  j  di  te  non  mi  priva  .  .  .  . 


6%  ATTO 

^tm.  Perfido,m'abbandoni,e  vuoi,  ch'io  viva? 

Ah  lafciami  morir!  (m  atto  dì  partire. 
Rin.  Fermati .  Oh  Dio  ! 
Non  Ci  crude!  cosx  .  •  .  ^ 

Crudel  fon  io  ? 
Mifera,  ch'io  noi  fui,  quando  ti  vidi 
Solo  immerfo  nel  fonno  entro  il  mioRegno, 
E  un  colpo  fol  potea 
Me  vendicar  d'ogni  mio  torto  antico  , 
Ed  Afia  liberar  da  un  gran  nemico  . 
Min.  Non  trafiggermi  piìi .  Vivi ,  e  ti  ferba 
Su  r  Afia  a  dominar.  Legge  daranno 
A  Imperi  cosi  vafti  i  tuoi  penficri. 
iArm.  Il  tuo  cor  io  dimando  y  e  non  gì'  Imperi  • 
Ma  che  dilli,  infelice  !  A  me  fia  dolce 
{con  teneref^i^a  ìeprende  la  manoye  gliela  bacia^ 
Morir  per  quefta  mano  y 
Che  adoro  ,  e  che  fia  mia  lofpero  invano  . 
Min.  Oh  Dio  !  Vincerti  ^  Armida . 
Son  tuo  :  bafta  così  .  Pace  non  trovo 
Fuori  di  te.  D'infedeltà  m' accufi^ 
IJ  mondo  pur  :  forfè  avverrà  ,  che  poi 
L'accufa  fua  rivochi;; 
O  atmen  fupcrbo  andrò  ,  perchè  trà  noi 
Di  colfa  cosi  bella  i  rei  £c)a  pochi  ^ 


SCE- 


T  E  R  Z  Ò. 


se  E  N  A   VI  IL 

CUtarco  ,  e  detti  • 

dot.  S  Ignor ,  deh  vieni  a  raffrenar  V  infana 

Licenza  militar.  L'orror,  la  morte 
*    Erra  indiftinta ,  e  fcorre 

Della  Città  nemica  ogni  fentiero* 
Rln.  E  Ubaldo  ? 
dot.  E'  lunge 
^rm.  E  Idreno  ì 
dot.  E'  prigioniero  • 
^rm.  Ah  fi  rifpetti  almeno 

L'infelice  mioRe! Vado  in  difefa(Rinaldo^^ 

Di  iui ,  che  m'  odia  ,  e  n'  ha  ragion . 

Abbi  pietà  di  noi  .  Torno  a  momenti  a 

Rimanti,  addio,  ma  fenti , 

Ch'  ho  da  fpcrar  da  te  ? 
Rln.  Tutto,  o  mia  vita, 

Ripofo  avrai . . .  farò . . .  (  dirlo  non  ofo  f  ) 
^rm.  Sai,  che  fta  nei  tuo  amore  il  mio  ripofo . 
%  (  parte  ^ 


D  % 


SCE. 


ATTO 


S  C  E  N  A    I  X. 

Rinaldo  ,  Clotarco  ,  Indi  Ubaldo  « 

Rln,  S*0'  ,  che  pur  troppo  ornai 
Debole  comparifco  agli  occhi  altrui  ^ 
Ch'  io  non  fon  quel ,  che  fui  ^  che  ali'  amor 
Sagrifico  la  gloria  ,  e  la  mia  pace ,     (  mio 
Ma  la  mia  debolezza  ancor  mi  piace. 
(  in  atto  d ì  partire  /  incontra  in  Ubaldo  * 

Uba.  Principe al  campo,  ali* armi 
Solleciti  fi  corra.  Un  empio  ftuolo 

Arabi  mafnadieri  ufi  ali'  infidie 
D' improvvifo  c''  invefte  • 

Rìn.  Ah  tu  non  fai 

Qiial  contrago  d'  affetti  in  feno  io  provo  ! 

Uba.  Ritorni  forfè  a  vacillar  di  novo  ? 
Va  mi  precedi  al  campo-  Io  tutto  affido 
Te  ftelTo  a  te.  D'una  pietà  fervile 
Fr€na  i  moti ,  che  amor  torna  a  deftarti  • 
Nont'  affanna,  non  penfa  :  Aruifci,  c  parti. 

Rin.  Quante  volte  elTer  devo 

E  vinto ,  e  vindtor  !  Qliì  T  aria  ,  i  faffi , 

5  Ed  ogni  piaggia  aprica 

Ifpirano  al  mio  cor  la  fiamma  antica. 
Fuggafi  amici  alfin  .  . .  ma  oh  Ciel  !  non 

(  f^gge 
Amor 
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Amor  da  me  .  Con  quante  fmanie ,  oh 

(  Dio! 

Io  fento  .  .  ah  si  pur  troppo  a  rp_io  difpetto 
Ovunque  io  porto  il  mio  nemico  in  petto  ! 
Qiiel  nome  adorato 
Sul  labro  mi  viene , 
E  lafcio  al  mio  bene 
Gran  parte  di  me , 
D'odiare  i  contenti 
D' un  tenero  amore 
Sì  prefto  il  mio  core 
^  Capace  non  è  . 

parte  con  Clot arco  l 

S  C  E  N  A  X. 

Ubaldo  fàio  . 

Tr*Roppo  ei  fi  lafcia  in  preda 
Al  fuo  piacer  .  I  moderati  affetti 
Utili  fono  in  noi ,  com'  effer  fuole 
In  frefca  riva  a  verdi   piante  il  Solc.^ 
Chi  a  regnar  fui  voftro  core. 
Donne  belle,  afpira  altero, 
Di  fe  fteffo  ognor  T  impero 
Ha  da  perdere  così .        (  parte  • 


D  3  SCE. 


éS  A  T  T  O 


S  CI  MA  XI 


Tala-zzo  éì  Armida  ^  clie  poi  io\iaa. 
Zelmìra  ^  e  Idreno  incatenato  fra  i  Soldati 


ZeL  V^Ome  !  Partì  Clotarco?Ecco  la  fede> 
Ed  ecco  la  pietà  ,  che  quel!'  ingrato 
Mi  giurò  5  mi  promife  1 
Idr.  Tu  vedi  il  tuo  trionfo 

Nella  fventura  mia  , 
^rm.  Sire  ,  s'  avafiza 

Degli  Arabi  il  foccorfo  •  Ornai  faranno 
Le  tue  catene  infrante  , 
Idr.  Armida  ancora 
Ad  infultarmi  viene  ? 
.Vanne  :  fon  men  crudeli 
Della  perfidia  tua  le  mie  catene  •  (dove, 
^/frm.  Nò,  non  m'oltraggia  almen  io  fpero... Ah 
Dov'  è  5  che  fa  Rinaldo  ?  Ei  mi  promife . .  • 
#  Ed  or  mi  lafcia  opprefla  .  .  * 
ZeL  Di  lui  t'obblìa  ,  penfa  a  falvar  te  fteffa  • 
w^rm.  Mio  Re  ! 


Europei ,  indi  ^Armida  . 
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Idr.  Perfida ,  addio  .  Della  mia  morte 
_  Godi  pur  )  fe  potrai':  vivi  ,  e  infelici 
Rendi  almeno ,  vivendo ,  i  miei  nemici  » 
^arte  condotto  dai  fuddetti  Soldati^ 

S  G  E  N  A  Xir. 

Armida  ,  Zelmtra  ,  -  Indi  Clotarco  •  e  poi  di 
nuovo  Zelmira* 


^Elmìra .  per  pietà  cerca ,  t'afFrettà 

Guida  Rinaldo  a  me  • 
Zel.  Pietà  mi  chiedi  ? 

Cosi  confufa  io  fono, 

Che  incerta  al  mio  dettino  io  m'abbandonò* 
^rm.  Mi  lafcerà  Rinaldo  {parte  » 

Fra  le  rovine  mie  così  fepolta  ! 

Ho  da  foffrirlo  inarato  un'  altra  volta  ? 
Cht.  Fuggi,  feguimi,  /firmida  :  il  tuo  periglia 

Indugio  non  ammette  . 
t^rm.  Eppur  non  torna 

Rinaldo  ancor  ? 
Clot.  Di  lui  ti  fcorda  .  Affretto 

Sofpirando  parti  *  La  fé  ,  T  amore 

Ei  ferba  a  te  ,  quanto  il  dover  lo  chiède* 
i^ym.  Empio!  quello  è  l'amor,  quefta  è  la  fede? 

Mifera  ,  ch'io  dovea  fveiki'gU  '1  core; 

Quali'» 


^8  A  T  T  O 

Quand'  era  in  mio  poter  I  Ah  dove  apprefe 
Sì  dura  crudeltà  !  nò  ,  noi  produfle 
L' Italo  Ciel  :  d'  orrida  fiera  i  primi 
Alimenti  egli  traffe  :  a  lui  diè  vita 
Sul  Caucafo  gelato  errante  Scita  . 

Zel.  S'  avanza  ,  o  Principefla  , 

De'  nemici  il  tumulto .  In  q^uefta  Reggia 
Più  ficure  non  fiam  . 

Deh  mi  lafciate 
In  preda  al  mio  deftin  . 

dot.  Serbati  almeno  ... 

ZeL  Vivi,  eftingua  il  furor  T  amore  antico  * 

^Vm.  Chi  mi  parla  di  vita  è  mio  nemico  » 

dot.  Dunque  perir  vorrai  ? 

^m.  Vanne  . 

ZeL  Ti  fpiace 

La  pietà  ,  che  ho  di  te  ? 

uArm.  Lafciami  in  pace  . 

ZeL  Ma  non  vedi  .  .  . 

dot.  Non  fai ,  che  ti  fovrafta  .  .  .  • 

it/fm.  Lo  sò ,  lo  vedo  :  alfin  partite  ,  e  bafta . 

Clot.  Zelmira ,  andiam ,  nè  quefti 
Perdiamo  utili  iftanti . 

Z§L  Oh  amor  tiranno  !  Oh  femprc  ciechi 

(amanti,  {partane. 


SGE. 


TERZO.  69 
S  C  E  N  A    U  L  T  I  M  A/ 

DJfrmìda  [ola. 
lingue  per  mio  tormento 
Nacque  Rinaldo!  E  ognor  così  miflrugge! 
Mi  giura  amor,  poi  m'abbandona  ,  e  fugge! 
Sì  gl'empio  fugge ,  e  gode  del  fuo  inganno  « 
Ah  fpergiuro  !  Ali  tiranno  !  Ali'  amor  mio 
Quella  tu  rendi ,  oh  Dio  crudel  mercede:? 
Povera  Armida,  a  chi   darai  pili  fedci 
Fermati ,  ingrato  :  afpetta.,,, 
Abti  pietà  •    .  Ma  nò* 
Mifera,  che  farò 
Tradita  ,  oh  Dio  „  così  ! 
Pera  chi  mi  tradì  t  Voglio  vendetta. 
Nere  Furie  inquiete, 
Minilbe  del  mio  (degno ,  olà  che  "i^ox^efcom 
prontamente  dtverfe  Furie  incatenate^ 
Di  vendicarmi  io  lafcio  il  pefo  a  voi  • 
Arda ,  cada  la  Reggia  .  Ite  fcorrete  ,  {a) 

Sve- 

{a)  Le  Furie  rompono  le  loro  catene  ,  e 
s  affrettano  ad  efeguire  gli  ordini-  Armida  ^ 
%/fpreJì  in  quefto  mentre  la  terra ,  e  vi  efcé 
un  fuoco  ^  in  mef^^o  a  cui  comparifcono  T  odio  ^ 
la  vendetta  ^  e  la  dijperaxjone  armate  di  faci  ^ 
ne  diftribuifcono  alle  altre  Furie  ,  e  corrono 
ad  incendiare  il  Pala^'^o,  che  fubìte  rovina  ^ 
Indi  le  Furie  fi  difperdono  . 


^3       ATTO  TERZO. 

Svenate  il  reo ,  per  cui  m' affanno ,  e  moro..* 
Nò  ,  rifparmiate  un  traditor ,  che  adoro . 
Ah  comelE  avrò  pietà.. .Nò^mora.  Io  fteffa, 
Io '1  giungerò  :  vuò che  tremante  ei  miri 
Per  fuo  orror ,  per  fua  pena 
La  man ,  ch'egli  delufe  ,  e  che  lo  fvena  (a) 

(a)  Comparlfce  un  Carro  tirato  ^a  due 
Dmghl^  [opra  cui  ajc^nde  Armida  ^  e  fi  di- 
legua . 


JFINE  DEL  DR^MMjt. 


il 


